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10-21 Lezione: Socrate, Metodo 
Filosofico ed Etica Civile 

 

Socrate: figura storica, metodo, 
epistemologia, etica e funzione civile 
Questo capitolo ricostruisce in forma sistematica l’insiuto complesso del 
pensiero socratico, articolando: l’esistenza storica e i problemi di fonte; la 
mediazione platonica e la classificazione dei dialoghi; la scelta dell’oralità e la 
metodologia (ironia e maieutica); il nucleo epistemico del “sapere di non 
sapere” e la sua genealogia culturale; il confronto con i sofisti sullo statuto 
della verità; la struttura di morale, etica e politica; la funzione educativa e 
civile del filosofare; il quadro concettuale dell’Apologia di Socrate e le sue 
implicazioni. L’esposizione integra definizioni, distinzioni, esempi e relazioni 
logiche, mantenendo un tono rigoroso e impersonale conforme allo stile di un 
manuale universitario. 

1. Esistenza storica e problemi di fonte 

La figura di Socrate è attestata da una pluralità di fonti antiche, circostanza 
che rende infondata l’ipotesi di un personaggio meramente letterario. Oltre 
alla testimonianza di Platone, che colloca Socrate come protagonista centrale 
nei dialoghi, sono indipendenti le attestazioni di Aristofane e Senofonte, 
entrambi contemporanei di Socrate e pertanto ritenuti storicamente affidabili. 
Aristotele, pur riconoscendo l’importanza di Socrate, lo tratta principalmente 
sulla scorta della tradizione platonica. 

Il quadro che ne deriva è duplice: 

• l’esistenza storica di Socrate non è contestabile; 
• la ricostruzione del suo profilo filosofico richiede cautela, poiché 

Platone potrebbe aver idealizzato o rielaborato il pensiero del maestro, 
anche nei dialoghi giovanili. 

La difficoltà interpretativa consiste nel distinguere l’originaria voce socratica 
dall’elaborazione platonica. Per affrontare tale discernimento, la critica ha 
suddiviso le opere platoniche in fasi, con funzione orientativa nell’analisi. 

2. Le tre fasi dei dialoghi platonici e la “tara” 
sull’immagine di Socrate 



 

 2 

La tradizione critica distingue tre fasi nella produzione di Platone: 

• dialoghi della giovinezza; 
• dialoghi della maturità; 
• dialoghi della vecchiaia. 

Questa ripartizione, fondata su criteri storico-interpretativi, consente di “fare la 
tara” sull’immagine di Socrate mediata da Platone. 

• Nella giovinezza, Platone mostra un’adesione relativamente maggiore 
al metodo e ai contenuti socratici; in questa fase si collocano i 
cosiddetti “dialoghi socratici”. 

• Nella maturità, si afferma compiutamente il pensiero propriamente 
platonico, con dottrine sviluppate in modo autonomo e sistematico 
rispetto all’insegnamento del maestro. 

• Nella vecchiaia, l’attribuzione di alcune opere è più incerta. È stato 
ipotizzato che, dopo la fondazione dell’Accademia, alcuni allievi 
abbiano trascritto e rielaborato lezioni in testi presentati come platonici 
al fine di accrescerne circolazione e autorevolezza. La presenza di 
temi platonici non garantisce di per sé l’attribuzione. Caso discusso è 
Le leggi, dove compare un personaggio denominato “l’Ateniese” (non 
Socrate), elemento che alimenta dubbi pur in presenza di contenuti 
riconducibili alla filosofia di Platone. 

Nel contesto socratico, tale classificazione serve da guida: nei testi giovanili si 
cercano tracce dirette del metodo e dell’etica socratici; nei testi della maturità 
e della vecchiaia si procede con maggiore prudenza, analizzando la 
trasformazione del socratismo nel sistema platonico. 

3. Socrate e la scelta dell’oralità 

Socrate non ha lasciato opere scritte; la sua filosofia si radica nella pratica 
orale del dialogo. La scelta si colloca nel clima culturale dell’Atene del V 
secolo a.C., dove oralità, retorica e arte della persuasione avevano un rilievo 
primario in una società democratica. Nel contesto assembleare, l’efficacia 
della parola incideva direttamente sulla vita pubblica. 

I sofisti, protagonisti dell’educazione retorica del tempo, orientavano il 
discorso verso la capacità di convincere, talvolta indipendentemente dalla 
verità. Socrate, pur padroneggiando la parola, ne fa un uso antitetico: non 
mira alla vittoria dialettica, ma all’esame condiviso per far emergere nuclei di 
verità praticabile e chiarificazione concettuale. Il pensare è presentato come 
disposizione costante, quasi naturale, non episodica: un esercizio continuo di 
ricerca critica all’interno della vita della città. 

4. Metodologia socratica: dialogo, ironia e maieutica 
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La filosofia, nella prospettiva socratica, è pratica pubblica e cooperativa, 
esercitata mediante domande, confutazioni ed esempi legati alla vita 
concreta. Due dispositivi metodologici ne costituiscono l’ossatura: ironia e 
maieutica. 

4.1 Ironia come disciplina critica 

L’ironia è “tristezza dell’intelligenza”: esprime la consapevolezza dei limiti e 
delle illusioni umane, smontando con leggerezza apparente ma profondità 
reale le pretese infondate. Funzioni: 

• diagnostica: aiuta a comprendere l’interlocutore e a calibrare 
l’argomentazione; 

• dialogica: evita posture arroganti e favorisce una comunicazione tra 
pari; 

• educativa: disinnesca la falsa sicurezza di chi presume di sapere e lo 
guida verso la presa di coscienza dei propri limiti. 

Nella figura socratica, intelligenza e saggezza risultano congiunte: la lucida 
comprensione dei limiti si accompagna alla capacità di orientare la ricerca 
verso definizioni più rigorose. 

4.2 Maieutica come arte del “far nascere” idee 

La maieutica è l’arte di far emergere, attraverso domande mirate, ciò che è 
già in potenza nella mente dell’interlocutore. Elementi: 

• domanda essenziale: “Che cos’è?”. La ricerca di definizioni attraversa 
concetti in catena e mette in luce contraddizioni e ambiguità. 

• finalità: non imporre contenuti esterni, ma assistere il soggetto nel 
portare alla luce idee corrette, coerenti e condivisibili. 

• metafora della levatrice: il filosofo assiste la “nascita” delle idee senza 
sostituirsi alla mente dell’interlocutore. 

4.3 Il “tafano” della città 

La persistenza socratica nell’interrogare e chiarire concetti risulta pungente e 
talvolta fastidiosa; l’immagine del “tafano” simboleggia la funzione di stimolo 
incessante che impedisce l’inerzia del pensiero, spingendo gli individui al 
movimento dell’anima verso il vero. 

5. Smascheramento della falsa sapienza e dinamica 
sociale del metodo 

Le domande socratiche mirano a chiarire e non a umiliare. Attraverso 
l’elicitazione e l’esame delle risposte, Socrate mostra contraddizioni, 
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vaghezze e presupposti non verificati. Il processo determina la revisione delle 
credenze e la riformulazione più rigorosa di concetti etici e civici. 

Uno degli esiti tipici è lo smascheramento della falsa sapienza: molti credono 
di sapere senza sapere in senso rigoroso. La confutazione riporta il soggetto 
al punto di partenza con maggiore consapevolezza dei propri limiti. 

L’effetto sociale è ambivalente: 

• favore tra i giovani, attratti dall’onestà intellettuale e dalla vivacità del 
confronto; 

• irritazione tra cittadini autorevoli, esposti nelle loro insufficienze 
argomentative e portati a risentirsi contro chi le mette in luce. 

Questa dinamica contribuisce a spiegare la pressione ostile che culminerà nel 
processo e nella condanna. 

6. Il sapere di non sapere: statuto della sapienza 
umana 

Il nucleo teorico celebre della posizione socratica è il “sapere di non sapere”. 
La formula non indica nichilismo cognitivo, ma sapere riflessivo circa i limiti 
della condizione umana. La consapevolezza di non possedere verità ultime, 
stabili e divine costituisce il primo passo del filosofare autentico. 

• La sapienza divina è superiore; la sapienza umana, a confronto, “vale 
poco o nulla”. 

• La celebrazione del limite non mortifica la ricerca; la rende 
metodologicamente sobria, orientata all’esattezza, alla coerenza e alla 
verifica di ogni pretesa di sapere. 

• “Ignoranza” indica non l’assenza totale di comprensione, ma la 
mancata disponibilità del vero sapere in senso perfetto. 

La posizione si radica nella distinzione omerica tra dei immortali e uomini 
mortali: in quanto mortali, gli esseri umani non possono presumere un sapere 
assoluto. Anche chi “sa più di tutti” resta internamente limitato. 

7. Curiosità, limite e ricerca: risonanze simboliche e 
genealogia della razionalità 

La condizione umana è segnata da un limite costitutivo: non è possibile 
sapere tutto. Il riconoscimento lucido del limite non implica rinuncia; fonda, 
invece, un atteggiamento orientato alla ricerca e alla curiosità. Tale curiosità, 
qualità costitutiva dell’umano e motore del percorso filosofico, trova nella 
narrazione della Genesi una tematizzazione simbolica di grande valenza 
filosofica: 
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• la trasgressione del divieto di mangiare il frutto dell’albero della 
conoscenza del bene e del male introduce pudore, senso di colpa e 
mortalità, oltre alla fatica del lavoro e alle doglie del parto; 

• la curiosità, causa mitica delle conseguenze funeste, è al contempo 
virtù elevante che sollecita una ricerca disciplinata e consapevole. 

Questa genealogia culturale, pur non identificando filosofia e scienza, 
evidenzia un tratto comune della razionalità occidentale: ricerca incessante, 
autocorrezione e vigilanza sulla propria ignoranza. In ambito scientifico, la 
comunità accoglie teorie migliori quando disponibili; la verità è condivisa per 
efficacia esplicativa e capacità predittiva, senza pretesa di definitività 
assoluta. L’inerzia cognitiva è principio di regresso; il progresso richiede di 
non sentirsi mai “arrivati”. 

8. Etica dell’apprendimento e analogie pratiche 

La filosofia è definita come ricerca di un sapere non posseduto. Argomento 
tripartito: 

1. non si cerca ciò che già si possiede; se il sapere fosse completo, 
verrebbe meno il movente della ricerca; 

2. la natura finita e mortale dell’uomo garantisce che il sapere disponibile 
sia sempre limitato; 

3. ne deriva un dovere intellettuale-etico di non accontentarsi: fino 
all’ultimo giorno è possibile e necessario imparare. 

L’analogia con la pratica sportiva chiarisce la dinamica del miglioramento: 

• l’atleta competitivo individua punti deboli e li migliora sistematicamente 
(perfezionamento del servizio nel tennis; compensazioni tecniche nel 
basket); 

• limiti strutturali possono restare relativamente deboli, ma migliorabili 
con allenamento costante; 

• per le professioni intellettuali vale un ampliamento continuo del sapere, 
pur nei confini finiti del tempo di vita. 

Il principio generale è che l’apprendimento è cumulativo e mai concluso; tale 
ethos informa anche la scienza moderna, che procede per revisioni condivise 
e apertura alla migliore spiegazione disponibile. 

9. Verità universale e confronto con i sofisti 

Il punto di massima divergenza tra socratismo e sofistica riguarda lo statuto 
della verità. 

• Sofisti: verità relativa o soggettiva, variabile per scopo e circostanza, 
con competenza centrale nell’arte della persuasione. 



 

 6 

• Socrate: la verità deve aspirare all’universalità per funzionare come 
criterio di vita e giustizia; ciò non implica dogmatismo, ma disponibilità 
a rinegoziare in comune. La rinegoziazione mira alla stabilità 
intersoggettiva, non alla pura variabilità soggettiva. 

La distinzione genera conflitto metodologico e teleologico: persuasione versus 
verità condivisibile; retorica versus maieutica; relativismo versus aspirazione 
all’universalità. 

10. Morale, etica e politica: definizioni, relazioni e 
gerarchie 

Il pensiero socratico concentra l’indagine sulle virtù, in particolare sulle virtù 
morali. È dunque pertinente il suo inquadramento come filosofia morale. 

• Morale: impalcatura teorica che interroga la natura delle azioni umane, 
distinguendo tra giusto e sbagliato; il “giusto” coincide con il “bene”, lo 
“sbagliato” con il “male”. Scopo: determinare l’essenza di bene e male. 

• Etica: prassi comportamentale concreta, l’“abito” della condotta 
quotidiana. Pur distinta dalla morale sul piano analitico, condivide lo 
stesso oggetto: il bene del singolo individuo. 

La politica estende l’indagine su scala più ampia: è la branca filosofica 
dedicata alla ricerca e alla realizzazione del bene della comunità. Il ruolo 
ideale dell’attore politico è servizio alla collettività, fondato sul sacrificio e 
orientato esclusivamente al bene comune. Sebbene la realtà empirica mostri 
deviazioni (tornaconti personali), la “buona politica” ha come fine intrinseco il 
benessere collettivo. 

Sussiste un vincolo di subordinazione della politica alla morale: 

• non è possibile amministrare la cosa pubblica o elargire il bene per la 
comunità senza aver compreso cosa sia il bene a livello personale; 

• la consapevolezza etica individuale è prerequisito fondamentale per 
l’azione politica legittima. 

La virtù politica richiede competenze specifiche, ma rappresenta un orizzonte 
al quale tutti i cittadini devono tendere. Nell’Atene classica, la partecipazione 
alla vita politica era un dovere ineludibile per i cittadini maschi adulti. 

11. Vita buona, autonomia e rischio di prevaricazione 

La virtù del singolo è necessità universale: senza la definizione del proprio 
bene, non è possibile condurre un’esistenza autentica. Chi ignora il proprio 
bene vive secondo parametri altrui, esponendosi a eteronomia e 
sottomissione. Poiché ciascuno tende naturalmente ai propri interessi, vivere 
secondo i dettami altrui significa diventare strumento del bene di altri, 
rinunciando al proprio. 
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Solo il soggetto conosce intimamente il proprio vero bene; l’interesse per la 
morale non è dunque un esercizio astratto, ma una necessità esistenziale per 
preservare l’autonomia. L’obiettivo del filosofare non è la sopravvivenza, ma il 
“vivere bene”: vivere con consapevolezza attraverso la ricerca attiva e 
incessante del bene per sé e per gli altri. Anteporre passivamente il pensiero 
altrui conduce a una vita qualitativamente inferiore e priva di autenticità. 

12. Felicità: soggettività individuale e oggettività 
politica 

La felicità è il fine ultimo e bene supremo dell’esistenza umana, 
universalmente desiderato. Tuttavia, le modalità del suo conseguimento sono 
soggettive: 

• a livello individuale, il bene assume forme molteplici, relative alle 
inclinazioni personali (per taluni la realizzazione coincide con la 
professione forense; per altri con l’espressione artistica, come la danza 
flamenca). Entrambe le vie producono felicità per il singolo e sono 
legittime. 

• in questo ambito, l’impostazione sofistica coglie un elemento di verità: 
l’autorealizzazione ha natura intrinsecamente soggettiva. 

In ambito politico la logica cambia: è imperativo superare le visioni individuali 
e giungere a un accordo. La politica deve trovare un bene oggettivo e 
condiviso, una sintesi valida per l’intera collettività, che consenta convivenza 
armoniosa e prosperità nella concordia. 

13. L’educatore come psicagogo: conduzione delle 
anime 

La funzione educativa è definita dal termine psicagogo (dal greco 
psychagōgós: conducente di anime). Elementi costitutivi: 

• psiche come “anima/mente”: sede della vita mentale; l’educazione 
guida la mente verso forme superiori di consapevolezza; 

• conduzione non autoritaria: la guida non impone contenuti, ma orienta 
percorsi di auto-scoperta e chiarificazione concettuale; 

• radici biografiche simboliche: alla figura del “levatore di idee” si associa 
l’immagine familiare della madre levatrice e del padre scultore, unite 
allegoricamente nell’arte di far nascere e “scolpire” l’anima/mente 
tramite definizione e argomentazione. 

Lo psicagogo calibra linguaggio e argomenti al profilo culturale 
dell’interlocutore: con un medico e con un pescivendolo adotterà registri e 
livelli concettuali differenti, senza rinunciare all’obiettivo di verità condivisibili. 
Ciò evita la presunzione e favorisce la cooperazione dialogica. 
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14. L’Apologia di Socrate: contesto, contenuti e 
implicazioni civili 

“Apologia” indica un discorso difensivo in sede processuale. L’Apologia di 
Socrate espone l’intervento con cui Socrate difende se stesso dalle accuse 
mosse ad Atene. La scelta dell’autodifesa prosegue coerentemente la pratica 
dialogica: la parola come strumento di chiarificazione e responsabilità. 

Tra le imputazioni spicca quella religiosa: introduzione di nuove divinità e 
negazione delle divinità tradizionali. A tale accusa si oppone l’argomentazione 
che la posizione socratica non introduce culti alternativi, né disconosce il 
divino; insiste piuttosto sul primato della sapienza degli dei rispetto alla 
limitatezza della conoscenza umana. La formula “sapere di non sapere” è un 
riconoscimento dell’ordine e della superiorità della sapienza divina, non una 
negazione del divino. 

L’Apologia, pur essendo discorso difensivo, concentra: 

• il valore del dialogo come verifica delle credenze; 
• la funzione pubblica del filosofare, che non adula la città ma la richiama 

a se stessa; 
• l’etica della coerenza intellettuale, che rifiuta il falso per salvare la vita; 
• la gerarchia del sapere tra umano e divino e la coscienza del limite. 

Questi nuclei, esposti alla cittadinanza e ai giudici, infastidiscono chi desidera 
il silenzio del pensiero critico. La reazione politica e giudiziaria mira a “mettere 
a tacere” la voce che non si accomodava alle convenienze, conducendo alla 
pena capitale. L’episodio mostra l’attrito tra ricerca filosofica e potere sociale 
quando la critica è percepita come minaccia. 

15. Sintesi conclusiva 
• L’esistenza storica di Socrate è garantita da testimonianze multiple; la 

sua immagine è mediata da Platone, imponendo cautela 
nell’attribuzione dei contenuti filosofici. 

• La suddivisione dei dialoghi platonici in giovinezza, maturità e 
vecchiaia orienta l’analisi: nei testi giovanili è più probabile rintracciare 
l’impronta socratica; nei testi maturi prevale il pensiero autonomo di 
Platone; in alcuni testi tardi permangono dubbi attributivi. 

• Socrate scelse l’oralità e il dialogo contro l’uso sofistico della retorica 
persuasiva, facendo dell’ironia e della maieutica un metodo per far 
emergere e verificare le idee, smascherando la falsa sapienza. 

• Il “sapere di non sapere” esprime la consapevolezza del limite umano e 
il riconoscimento della superiorità della sapienza divina: non 
relativismo assoluto, ma coscienza metodica dello statuto cognitivo 
umano. 
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• La curiosità, pur ambivalente nella simbologia biblica, è motore della 
ricerca disciplinata; l’etica del miglioramento continuo informa filosofia 
e scienza, entrambe orientate all’autocorrezione e alla migliore 
spiegazione disponibile. 

• La verità, nella prospettiva socratica, aspira all’universalità e si oppone 
al relativismo sofistico, senza scadere nel dogmatismo grazie alla 
rinegoziazione argomentata e intersoggettiva. 

• La morale (teoria del bene e del giusto), l’etica (prassi dell’abito di vita) 
e la politica (bene della comunità) sono gerarchicamente connesse: la 
politica è subordinata alla morale; la virtù individuale è prerequisito 
dell’azione pubblica legittima. 

• La vita buona richiede autonomia nella definizione del proprio bene; 
ignorarlo espone a eteronomia e prevaricazione. La felicità è fine 
universale, con vie soggettive individuali; in politica, il bene deve 
essere oggettivo e condiviso. 

• L’educatore-filosofo è psicagogo: conduce le menti verso la verità 
calibrando linguaggio e argomenti, favorendo la co-costruzione di 
conoscenza. 

• L’Apologia di Socrate testimonia la funzione civile del filosofare e l’etica 
della responsabilità della parola; la condanna capitale evidenzia le 
tensioni storiche tra critica razionale e potere. 

Questa ricostruzione offre una visione unitaria di Socrate: figura storica, 
pratica dialogica, principio epistemico del limite, etica individuale e funzione 
pubblica, culminanti nell’Apologia come fulcro di comprensione del suo 
metodo e della sua coerenza intellettuale. L’insegnamento complessivo è che 
il filosofare autentico interroga, confuta e riconosce i propri confini, 
mantenendo ferma la responsabilità della verità anche di fronte alle massime 
pressioni sociali. 
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10-21 Lezione: Socrate, Metodo 
Filosofico ed Etica 

 

Titolo 
Socrate: metodo filosofico, conoscenza, morale e politica 

Sommario 

La lezione, registrata il 21 ottobre 2026 alle 09:06:01, approfondisce 
Socrate da più prospettive: le fonti storiche che ci permettono di 
conoscerlo, il rapporto tra il suo pensiero e quello di Platone, il 
metodo dialogico e maieutico, il significato del «so di non sapere» e 
le sue implicazioni morali e politiche. 

Il filo conduttore è l’umiltà intellettuale: riconoscere i propri limiti non significa 
rinunciare alla conoscenza, ma diventare curiosi e avviare una ricerca 
continua. Socrate usa domande, ironia e dialogo per aiutare gli interlocutori a 
mettere alla prova le proprie convinzioni e a formulare idee più chiare. La 
lezione collega questo atteggiamento alla scienza, al miglioramento personale 
e all’educazione. 

Infine, il docente affronta il rapporto tra bene individuale e bene comune e 
introduce l’Apologia di Socrate, il discorso difensivo legato al processo del 
399 a.C. Nel complesso, la sessione aiuta a comprendere la filosofia non solo 
come insieme di nozioni, ma come forma mentis utile per pensare, scegliere e 
partecipare alla vita collettiva. 

Argomenti chiave 
• Le fonti storiche su Socrate e il problema di distinguere Socrate da 

Platone. 
• Le fasi dei dialoghi platonici e la questione della loro paternità. 
• La filosofia come attività orale, dialogica e maieutica. 
• Curiosità, «sapere di non sapere» e ricerca della conoscenza. 
• Ironia socratica, falsa sapienza e differenza rispetto ai sofisti. 
• Verità universale, metodo scientifico e miglioramento continuo. 
• Psicagogia e ruolo educativo del filosofo. 
• Morale, etica, politica e ricerca del vivere bene. 
• L’Apologia, il processo a Socrate e le sue accuse. 

Spiegazioni approfondite degli argomenti 
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1. Le fonti su Socrate e il rapporto con Platone 

Socrate non lasciò scritti: per ricostruirne la vita e il pensiero dipendiamo 
da testimonianze altrui. La fonte principale è Platone, suo discepolo, 
che lo rende protagonista di molti dialoghi. Platone è però anche un 
grande autore: la sua abilità letteraria rende possibile che il Socrate 
dei dialoghi sia, almeno in parte, un personaggio costruito per 
esprimere idee platoniche. 

Altre testimonianze offrono prospettive diverse. Senofonte, contemporaneo di 
Socrate, ne propone un ritratto più pratico e meno idealizzato; Aristofane lo 
rappresenta satiricamente nella commedia Le Nuvole. Aristotele ne parla, ma 
la sua conoscenza è mediata anche dal fatto che fu allievo di Platone. Per 
questo occorre «fare la tara» alle fonti: leggerle con senso critico, tenendo 
conto del punto di vista e degli scopi di chi scrive. 

Gli studiosi distinguono convenzionalmente i dialoghi platonici in tre fasi. Nei 
dialoghi della giovinezza Platone sarebbe più vicino al pensiero di Socrate; in 
quelli della maturità svilupperebbe un sistema filosofico autonomo, come la 
teoria delle Idee; in quelli della vecchiaia la paternità di alcune opere è stata 
discussa e talvolta messa in relazione con l’attività dell’Accademia. La 
distinzione è utile, ma non permette di separare sempre con certezza Socrate 
da Platone. Un esempio citato è Le Leggi, dove il protagonista è chiamato 
«l’Ateniese» e non Socrate. 

Concetti chiave 

• Fonti socratiche: testimonianze indirette, ciascuna con una propria 
prospettiva e affidabilità. 

• Platone: fonte fondamentale, ma non neutrale; potrebbe aver 
idealizzato Socrate o usato il personaggio per esprimere il proprio 
pensiero. 

• Senofonte e Aristofane: contemporanei che presentano ritratti 
diversi, rispettivamente più pratico e satirico. 

• Aristotele: testimonianza importante, ma non completamente 
indipendente da Platone. 

• Dialoghi della giovinezza, maturità e vecchiaia: classificazione 
utile per orientarsi nell’evoluzione del pensiero platonico e nel 
problema della paternità. 

• Accademia: scuola fondata da Platone; la lezione richiama la 
possibilità che alcuni testi tardi siano stati rielaborati o prodotti 
nell’ambiente dell’Accademia. 

• Fare la tara alle fonti: valutarne criticamente prospettiva, finalità e 
possibili distorsioni. 

2. Filosofia orale, dialogo e maieutica 

Socrate non scrisse nulla: nella lezione questa scelta è presentata come 
coerente con l’idea che la filosofia sia un’attività viva, praticata 
attraverso il confronto tra persone. Il dialogo permette di formulare 



 

 12 

domande, ricevere risposte e correggere il ragionamento in tempo 
reale; un testo scritto, invece, non può rispondere all’interlocutore. 

Il metodo caratteristico di Socrate è la maieutica, dal greco maieutiké, «arte 
della levatrice». Socrate si paragonava a una levatrice di idee: secondo la 
tradizione richiamata nella lezione, sua madre era ostetrica e suo padre 
scultore. Come la levatrice aiuta a far nascere un bambino che non ha 
generato, Socrate aiuta l’interlocutore a far emergere idee e pensieri che non 
riesce ancora a esprimere chiaramente. 

Il metodo consiste spesso nel porre domande successive — per esempio 
«Che cos’è X?» — e nel chiedere di precisare definizioni e presupposti. Si 
può immaginare un insegnante o un terapeuta che non offre subito la 
soluzione, ma formula domande così mirate da permettere alla persona di 
arrivarci con il proprio ragionamento. 

Concetti chiave 

• Oralità filosofica: confronto diretto, con domande e risposte 
immediate. 

• Maieutica: metodo che fa emergere e chiarisce idee attraverso 
domande, invece di trasmettere risposte già confezionate. 

• Dialogo: ricerca condivisa nella quale le posizioni vengono 
esaminate e messe alla prova. 

• Educere: «tirar fuori»; nella lezione è associato al compito 
dell’educatore di far emergere capacità e idee. 

• Pariteticità: atteggiamento di dialogo tra interlocutori, senza 
presumere di possedere già tutte le risposte. 

• Oralità nell’Atene democratica: la parola pubblica aveva un 
notevole peso sociale e politico, anche perché saper parlare poteva 
influenzare l’assemblea. 

3. Curiosità, «sapere di non sapere» e ricerca continua 

Il celebre «so di non sapere» esprime la consapevolezza dei limiti della 
conoscenza umana. Non è un invito a smettere di imparare: al 
contrario, chi riconosce di non possedere tutto il sapere può 
continuare a cercare. Chi invece è convinto di sapere già rischia di 
non vedere le proprie lacune. 

Nell’Apologia, Platone racconta che l’oracolo di Delfi dichiarò Socrate il più 
sapiente degli uomini. Socrate, sorpreso, interrogò politici, poeti e artigiani, 
scoprendo che spesso costoro credevano di sapere più di quanto sapessero 
davvero. La sua interpretazione fu che la propria sapienza consisteva almeno 
nel non scambiare l’ignoranza per conoscenza. La sapienza piena appartiene 
agli dèi; quella umana è limitata e deve riconoscere i propri confini. 

La curiosità è quindi una conseguenza pratica dell’umiltà epistemica. La 
lezione usa anche la Genesi come allegoria: il racconto può essere letto, 
senza doverlo assumere in senso religioso, come una riflessione simbolica 
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sulla curiosità, sulla colpa, sulla mortalità e sulla responsabilità. La curiosità 
comporta rischi, ma spinge anche a esplorare e a fare «un passettino in più». 

Concetti chiave 

• «So di non sapere»: riconoscimento dei propri limiti, che diventa 
punto di partenza della ricerca. 

• Falsa sapienza: convinzione di sapere ciò che in realtà non si sa; 
può impedire di imparare. 

• Oracolo di Delfi: nel racconto dell’Apologia, la dichiarazione sulla 
sapienza di Socrate dà origine alla sua indagine sugli altri cittadini. 

• Sapienza umana e divina: la conoscenza umana è limitata; la 
consapevolezza di questo limite è una forma di saggezza. 

• Curiosità: impulso a esplorare e conoscere, reso necessario dal 
fatto che il sapere umano non è completo. 

• Allegoria: narrazione o immagine che comunica significati più ampi; 
nella lezione la Genesi è usata per riflettere su curiosità e condizione 
umana. 

4. Ironia, falsa sapienza e differenza rispetto ai sofisti 

Socrate ricorre all’ironia per far emergere contraddizioni e certezze 
infondate. Può iniziare fingendo di non sapere e chiedendo 
spiegazioni; attraverso ulteriori domande, mette alla prova le risposte 
dell’interlocutore. L’ironia non è soltanto una battuta: è un 
procedimento critico che rende visibili le lacune del ragionamento. La 
lezione la descrive anche come una sorta di «tristezza 
dell’intelligenza», ossia un gioco serio che può portare l’interlocutore 
oltre la propria soglia di comfort. 

Il suo insistere gli procurò il soprannome di tafano: come un insetto che 
punge e infastidisce, Socrate stimolava continuamente gli Ateniesi a 
interrogarsi. I giovani potevano apprezzare il confronto perché li invitava a 
pensare autonomamente. Le persone influenti, invece, potevano sentirsi 
umiliate quando le loro convinzioni o la loro reputazione di sapienti venivano 
messe in discussione. 

I sofisti e Socrate operavano in una cultura che attribuiva grande importanza 
alla parola, ma la lezione distingue i loro scopi: i sofisti sono presentati come 
interessati alla persuasione e alla capacità di sostenere una tesi; Socrate mira 
invece a indagare i concetti e a rendere l’interlocutore più consapevole. Nel 
confronto morale, Socrate guida la persona a ragionare con la propria testa 
invece di imporle dall’esterno una risposta. 

Concetti chiave 

• Ironia socratica: procedimento che mette in luce incoerenze e falsa 
sicurezza attraverso domande e apparente ingenuità. 

• Tafano: immagine del Socrate che pungola la città e spinge i 
cittadini a riflettere. 



 

 14 

• Smascheramento della falsa sapienza: il confronto porta 
l’interlocutore a riconoscere ciò che non sa. 

• Socrate e sofisti: la lezione contrappone la ricerca dialogica e 
l’autonomia di giudizio socratiche alla retorica orientata alla 
persuasione. 

• Autonomia razionale: capacità di valutare il bene e le proprie 
convinzioni senza delegare passivamente il giudizio agli altri. 

5. Verità, scienza e miglioramento continuo 

La lezione contrappone la ricerca socratica di verità valide per tutti alla 
concezione sofistica della verità come relativa o soggettiva. Per 
Socrate la verità deve poter essere condivisa e sostenuta da buone 
ragioni; questo non significa che ogni risposta sia definitiva. Una 
posizione può essere rivista quando emergono argomenti più forti o 
nuove evidenze. 

Questo atteggiamento è collegato al metodo scientifico contemporaneo: la 
ricerca formula ipotesi, le sottopone a verifica e aggiorna le teorie quando le 
prove lo richiedono. La scienza, in questa prospettiva, non consiste nel 
sentirsi «arrivati», ma nel proseguire un’indagine collettiva. 

Il docente usa esempi sportivi per rendere concreto il miglioramento continuo. 
Anche un atleta ai massimi livelli, come Jannik Sinner, può lavorare su un 
aspetto tecnico per migliorare ancora. Viene richiamato anche Shaquille 
O’Neal, noto per il lavoro sui tiri liberi, e il docente menziona la propria 
seconda di servizio, descritta scherzosamente come «mozzarellina», da 
allenare. Il punto è applicabile allo studio: individuare una debolezza specifica 
e lavorarci, senza confondere la competenza attuale con la perfezione. 

Concetti chiave 

• Verità relativa o soggettiva: posizione secondo cui ciò che è vero 
varia in base al soggetto o al momento; la lezione la associa alla 
prospettiva sofistica. 

• Verità universale: ricerca di una verità che possa valere per tutti e 
reggere al confronto razionale. 

• Rinegoziazione: revisione di una convinzione sulla base di ragioni o 
evidenze migliori, non di un capriccio. 

• Metodo scientifico: processo di indagine e aggiornamento che 
accoglie nuove evidenze e sottopone le ipotesi a verifica. 

• Miglioramento continuo: pratica deliberata di ciò che è ancora da 
affinare, nello studio come nello sport. 

• Punti deboli: aspetti da identificare con precisione per orientare 
esercizio e progresso. 

6. Psicagogia e funzione educativa del filosofo 

La lezione definisce Socrate psicagogo, cioè «conduttore di anime» o di 
menti. Il filosofo guida l’interlocutore verso maggiore chiarezza e 
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consapevolezza, senza limitarsi a trasferire nozioni. Il concetto si 
collega alla maieutica: condurre la mente significa aiutarla a 
formulare e valutare pensieri propri. 

Perché il dialogo sia efficace, il docente sottolinea l’importanza di adattare il 
linguaggio all’interlocutore, parlando, per esempio, con il pescivendolo o con il 
dottore in modo comprensibile per ciascuno. L’obiettivo non è semplificare la 
verità fino a deformarla, ma costruire un terreno comune da cui ragionare 
insieme. 

Concetti chiave 

• Psicagogo: guida che conduce le menti verso una comprensione 
più chiara. 

• Educazione come «tirar fuori»: il compito educativo è far emergere 
capacità e idee, non soltanto riempire la mente di informazioni. 

• Adattamento del linguaggio: usare esempi e parole accessibili 
all’interlocutore per favorire il dialogo. 

• Dialogo educativo: processo attivo in cui chi apprende contribuisce 
al ragionamento e non riceve passivamente conclusioni. 

7. Morale, etica, politica e vivere bene 

La filosofia morale indaga il bene e il male e ciò che è giusto o sbagliato 
per l’individuo. Nella distinzione proposta durante la lezione, la 
morale riguarda soprattutto la riflessione teorica sul bene, mentre 
l’etica è la sua applicazione pratica: il comportamento concreto, 
l’«abito» con cui si affronta la vita quotidiana. 

La filosofia politica estende la riflessione dal bene individuale al bene 
comune: si occupa della giustizia, della convivenza civile e della cura della 
collettività. Secondo il docente, per contribuire al bene pubblico occorre prima 
interrogarsi sul bene personale. Se non si sa che cosa sia bene per sé, si 
rischia di affidare le proprie decisioni agli interessi altrui, diventando 
eteronomi o manipolabili. 

La filosofia antica, secondo l’impostazione della lezione, non mira al semplice 
sopravvivere, ma al vivere bene, cioè a vivere con consapevolezza. Il fine 
ultimo è la felicità, indicata con il termine greco eudaimonia. I percorsi 
individuali verso la felicità possono variare — per esempio, una persona può 
desiderare di fare l’avvocato e un’altra la ballerina — mentre la politica 
richiede di ragionare su un bene condiviso. Nella polis ateniese, la 
partecipazione politica era presentata come un dovere diretto dei cittadini 
maschi adulti. 

Concetti chiave 

• Morale: riflessione teorica sul bene e sul male e su ciò che è giusto 
o sbagliato per l’individuo. 

• Etica: dimensione pratica e comportamentale che traduce i principi 
morali in azioni. 
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• Filosofia politica: indagine sulla giustizia, la convivenza e la 
realizzazione del bene comune. 

• Autonomia: capacità di valutare il bene e di orientare le proprie 
scelte senza dipendere passivamente da altri. 

• Eteronomia: condizione in cui il giudizio e l’agire sono governati da 
volontà o interessi esterni. 

• Vivere bene: vivere in modo consapevole, esaminando le proprie 
scelte, invece di limitarsi alla sopravvivenza. 

• Eudaimonia: felicità o piena riuscita della vita, presentata come fine 
ultimo dell’esistenza. 

• Bene comune: bene della collettività, che richiede un confronto e un 
accordo razionale tra i cittadini. 

8. L’Apologia e il processo a Socrate 

Il termine Apologia deriva dal greco apología e significa discorso 
difensivo, non «scusa». L’opera di Platone ricostruisce la difesa 
pronunciata da Socrate al processo celebrato ad Atene nel 399 a.C. 
È considerata tra i dialoghi giovanili e, per questo, viene spesso 
ritenuta relativamente vicina al pensiero socratico, pur restando 
necessario considerare il problema generale delle fonti. 

Le accuse formali erano di aver introdotto nuove divinità e di aver corrotto i 
giovani. La lezione interpreta tali accuse anche alla luce delle ostilità suscitate 
dal modo in cui Socrate smascherava la falsa sapienza di figure influenti. Il 
processo avvenne in un clima politico delicato, che può essere approfondito 
studiando il contesto di Atene dopo la guerra del Peloponneso. 

Nel discorso difensivo Socrate non si limita a supplicare i giudici: mantiene il 
proprio stile, argomenta e interroga i suoi accusatori. Difende il proprio 
rapporto con il divino e collega la propria posizione al riconoscimento dei limiti 
della sapienza umana. Fu condannato a morte: la lezione presenta la 
condanna come l’esito estremo del tentativo di mettere a tacere una voce 
scomoda. 

Concetti chiave 

• Apologia: discorso di autodifesa; nel titolo non significa «scusa». 
• Processo del 399 a.C.: procedimento ateniese in cui Socrate fu 

accusato di empietà e di corrompere i giovani. 
• Accusa di empietà: contestazione legata, tra l’altro, all’accusa di 

introdurre nuove divinità. 
• Corruzione dei giovani: seconda accusa formale, connessa 

all’influenza educativa attribuita a Socrate. 
• Difesa filosofica: Socrate affronta il processo continuando ad 

argomentare e a interrogare, anziché abbandonare il proprio 
metodo. 

• Condanna a morte: esito del processo, da leggere anche nel 
quadro delle tensioni sociali e politiche dell’Atene del tempo. 
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Principali conclusioni 
• Socrate non scrisse nulla: la sua figura ci è nota attraverso fonti 

indirette, da leggere criticamente. 
• Nei dialoghi platonici non è sempre possibile distinguere con 

certezza il pensiero di Socrate da quello di Platone. 
• La maieutica usa il dialogo e le domande per far emergere idee e 

mettere alla prova le convinzioni. 
• «Sapere di non sapere» è un punto di partenza per la curiosità e la 

ricerca, non una rinuncia al sapere. 
• L’ironia socratica smonta la falsa sicurezza e può avere 

conseguenze sociali e politiche. 
• Cercare verità condivisibili non significa considerarle intoccabili: si 

possono rivedere alla luce di argomenti ed evidenze migliori. 
• L’atteggiamento socratico richiama il metodo scientifico e il 

miglioramento continuo. 
• La filosofia morale riguarda il bene individuale; la politica porta la 

riflessione sul piano del bene comune. 
• L’obiettivo non è soltanto vivere, ma vivere bene, con 

consapevolezza e orientamento verso la felicità. 
• L’Apologia presenta Socrate mentre applica il proprio metodo anche 

nella situazione del processo. 

Citazioni notevoli 

«Siccome non sappiamo tutto e non lo sapremo mai, dovremmo 
essere curiosi di tutto.» 
«L’essenza della filosofia e del filosofo è la ricerca di un sapere che 
non si possiede.» 
«La filosofia è una forma mentis.» 
«La verità, per funzionare, dev’essere universalmente valida per 
tutti.» 
«Psicagogo… conduttore di anime.» 
«È così che si va avanti: si raccoglie il suggerimento e si 
progredisce.» 
«Se ragioni con la testa degli altri, tu capisci bene, non tiri fuori 
niente. Quindi questa è la differenza basilare con i sofisti.» 
«Ma se tu non sai cos’è il bene per te, come puoi pretendere di 
andare a fare politica, ad elargire il bene per la comunità? È 
impossibile.» 
«I filosofi non erano interessati a vivere e basta. Loro volevano vivere 
bene. Per vivere bene secondo loro occorreva vivere con 
consapevolezza.» 
«Realmente sapiente è solo il Dio; la sapienza umana vale poco o 
nulla.» 
«Socrate smascherava la falsa sapienza e questa caratteristica gli 
guadagnerà molta antipatia.» 



 

 18 

«Pensare per lui era naturale quasi quanto respirare. Lui non poteva 
fare a meno di pensare.» 

Domande d’esame e risposte 

1. Descrivi il problema delle fonti storiche su Socrate e spiega 
perché occorre leggere criticamente Platone. 

Socrate non scrisse nulla, quindi la sua figura è ricostruita attraverso 
testimonianze indirette. Platone è la fonte principale, ma fu un 
discepolo e un grande scrittore: può aver idealizzato Socrate o 
averlo usato per esprimere idee proprie. Senofonte e Aristofane 
offrono prospettive diverse, mentre Aristotele è una fonte in parte 
mediata dal suo rapporto con Platone. 

2. Elenca le tre fasi dei dialoghi platonici e spiega come 
aiutano a studiare il rapporto Socrate-Platone. 

I dialoghi della giovinezza sono considerati più vicini al pensiero 
socratico; quelli della maturità esprimono più chiaramente il pensiero 
autonomo di Platone; quelli della vecchiaia presentano, per alcune 
opere, dubbi di attribuzione o di rielaborazione. La classificazione 
aiuta a orientarsi, ma non risolve in modo definitivo la distinzione tra i 
due pensatori. 

3. Definisci la maieutica e spiega il ruolo del dialogo nel 
metodo socratico. 

La maieutica è l’arte di far emergere le idee attraverso domande, come 
una levatrice aiuta a far nascere un bambino. Socrate non fornisce 
semplicemente risposte: guida l’interlocutore a esaminare le proprie 
convinzioni e a chiarirle. Il dialogo rende possibile un confronto 
dinamico, con risposte, obiezioni e correzioni. 

4. Spiega il significato del «so di non sapere» e collegalo 
all’oracolo di Delfi. 

Il «so di non sapere» indica la consapevolezza dei limiti della conoscenza 
umana. Nell’Apologia, Socrate racconta che l’oracolo di Delfi lo 
dichiarò il più sapiente degli uomini; interrogando politici, poeti e 
artigiani, concluse che la sua sapienza consisteva nel non credere di 
sapere ciò che ignorava. 

5. Descrivi come Socrate usa l’ironia e spiega perché il suo 
metodo poteva suscitare ostilità. 
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Socrate usa domande e apparente ingenuità per far emergere 
contraddizioni e falsa sicurezza. Questo pungolo intellettuale, che gli 
valse la metafora del «tafano», poteva aiutare i giovani a pensare 
autonomamente, ma risultare umiliante per persone influenti 
convinte della propria sapienza. 

6. Confronta l’uso della parola da parte di Socrate e dei sofisti 
e distingui la loro idea di verità. 

La lezione presenta i sofisti come orientati alla persuasione e alla 
retorica, mentre Socrate usa il dialogo per cercare la verità e rendere 
autonomo il ragionamento dell’interlocutore. La prospettiva socratica 
mira a verità condivisibili e universalmente valide; quella sofistica 
viene associata a una verità relativa al soggetto o alla situazione. 

7. Collega il metodo socratico al metodo scientifico e al 
miglioramento continuo. 

Entrambi valorizzano la consapevolezza dei limiti e la revisione delle 
convinzioni. La ricerca scientifica aggiorna ipotesi e teorie quando 
emergono nuove evidenze; analogamente, nello studio o nello sport, 
si individuano aspetti da migliorare e si lavora su di essi senza 
considerarsi «arrivati». 

8. Definisci morale, etica e filosofia politica e spiega come si 
collegano. 

Nella distinzione proposta in lezione, la morale riflette teoricamente sul 
bene e sul male, mentre l’etica riguarda la pratica e i comportamenti 
concreti. La filosofia politica estende la ricerca del bene alla 
collettività. La riflessione sul bene individuale costituisce un 
prerequisito per contribuire responsabilmente al bene comune. 

9. Spiega la differenza tra «vivere» e «vivere bene» e indica 
quale fine ultimo viene discusso. 

Il semplice vivere corrisponde alla mera esistenza; vivere bene richiede 
consapevolezza, esame delle proprie scelte e ricerca del bene. Il fine 
ultimo viene indicato nella felicità, o eudaimonia. I percorsi individuali 
possono differire, mentre la politica richiede di cercare un bene 
comune condivisibile. 

10. Spiega che cosa significa Apologia e riassumi il contesto 
del processo a Socrate. 
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Apologia significa «discorso difensivo», non «scusa». Nell’opera di 
Platone è ricostruita la difesa di Socrate al processo ateniese del 
399 a.C., in cui fu accusato di empietà e di corrompere i giovani. 
Socrate mantenne il proprio stile argomentativo e difese il suo 
rapporto con il divino e la propria ricerca filosofica; fu condannato a 
morte. 

Letture consigliate e approfondimenti 

Testi primari 

• Platone, Apologia di Socrate — Testo centrale per il racconto 
dell’oracolo, il metodo socratico e il processo. 

• Platone, Critone — Dialogo sul rapporto tra Socrate, la prigione e le 
leggi. 

• Platone, Fedone — Dialogo sulla morte di Socrate e sull’immortalità 
dell’anima. 

• Platone, Menone e Teeteto — Per approfondire l’indagine su 
sapere, definizioni e conoscenza. 

• Senofonte, Memorabili di Socrate — Testimonianza alternativa e 
più pratica sulla figura di Socrate. 

• Aristofane, Le Nuvole — Rappresentazione satirica utile per 
comprendere come Socrate poteva apparire ai contemporanei. 

• Platone, Gorgia — Per approfondire il contrasto tra dialettica 
socratica e retorica sofistica. 

• Aristotele, Metafisica, libro I — Per riflettere sulla storia del sapere 
e sulla meraviglia come origine della filosofia. 

• Aristotele, Etica Nicomachea, libro I — Per la nozione di 
eudaimonia e il rapporto tra etica e politica. 

Studi e approfondimenti 

• Gregory Vlastos, Socrates: Ironist and Moral Philosopher — 
Studio sul rapporto tra Socrate storico e Socrate platonico. 

• C. C. W. Taylor, Socrate, collana «Grandi Filosofi», Einaudi — 
Introduzione accessibile e rigorosa. 

• Giovanni Reale, Storia della filosofia greca e romana, vol. 2 — 
Inquadramento sistematico di Socrate nella filosofia greca. 

• Enrico Berti, Lezioni di filosofia antica — Introduzione alla 
filosofia classica. 

• Karl Popper, Congetture e confutazioni — Per collegare la 
revisione delle idee alla falsificabilità e alla ricerca scientifica. 

• Martha Nussbaum, Coltivare l’umanità — Sul valore della 
formazione critica e dialogica. 

• Tom Nichols, La conoscenza e i suoi nemici — Per approfondire 
l’umiltà epistemica nel dibattito contemporaneo. 
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• Stanford Encyclopedia of Philosophy, voce “Socrates” — 
Risorsa per il problema delle fonti e la distinzione Socrate-Platone. 

• Enciclopedia Treccani, voce o materiali sulla maieutica 
socratica — Per un approfondimento terminologico. 

• Contesto del processo: studiare la situazione politica di Atene 
dopo la guerra del Peloponneso, conclusa nel 404 a.C., per 
inquadrare il processo del 399 a.C. 

• Esercizio di domande a catena: scegliere un concetto e chiedere 
ripetutamente «Che cos’è?», precisando definizioni e presupposti. 

• Diario di riflessione: annotare una convinzione riveduta e 
l’argomento o l’evidenza che ha motivato il cambiamento. 
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10-21 Lezione: Pensiero, Metodo e 
Apologia di Socrate 

 

Materiale di studio – Lezione su Socrate 
1) Fonti su Socrate e problema dell’“Socrate platonico” 

• Idea centrale: Socrate è storicamente attestato non solo da Platone, ma 
anche da Senofonte e Aristofane. 

• Nota critica: 

o Aristotele parla di Socrate filtrato da Platone → possibile idealizzazione. 
o Senofonte e Aristofane sono fonti indipendenti e coeve → rafforzano 

l’esistenza storica. 
• Conclusione: L’esistenza di Socrate non è in dubbio; Platone può averne 

idealizzato il profilo, specie nei dialoghi giovanili. 

2) Platone: tripartizione dei dialoghi 
• Scopo: distinguere il Socrate storico dal pensiero autonomo di Platone. 

• Tre fasi: 

o Giovinezza: dialoghi “socratici” più aderenti al maestro. 
o Maturità: dialoghi pienamente platonici (autonomia teorica). 
o Vecchiaia: dialoghi problematici per attribuzione; possibile rielaborazione 

dell’Accademia. 
• Caso: “Le Leggi” presenta l’“Ateniese” (non Socrate) → dubbi attributivi pur 

con temi platonici. 

3) Socrate: opere e contesto culturale 
• Opere: nessuna. Socrate non scrive. 

• Ragioni: 

o Centralità dell’oralità nella Grecia classica. 
o Atene del V sec. a.C.: democrazia, ruolo della retorica, influenza dei 

sofisti. 
• Differenza dai sofisti: 

o Socrate parla bene ma mira alla verità e alla formazione morale, non alla 
persuasione opportunistica. 

4) Metodo socratico: maieutica e ironia 
• Definizione: Maieutica = “arte della levatrice” delle idee; far emergere 

dall’interlocutore ciò che pensa. 

• Pratica: 
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o Filosofare nelle strade, dialogo calibrato sull’altro. 
o Domande “Che cos’è…?” ripetute, confutazioni, ricerca condivisa. 
• Stile: ironia socratica (finta ignoranza, “gioco serio”) per smontare 

certezze. 

• Soprannome: “tafano” per l’insistenza pungente. 

5) “Sapere di non sapere” e curiosità 
• Principio chiave: sapere di non sapere = umiltà epistemica. 

• Significato: 

o Solo il dio è veramente sapiente (Apologia); la sapienza umana è limitata. 
o Non esalta l’ignoranza: motiva la ricerca. Cerchi ciò che sai di non 

possedere. 
• Virtù guida: curiosità come motore della conoscenza. 

6) Allegoria della Genesi e condizione umana 
• Richiamo: Adamo ed Eva e l’albero della conoscenza. 
• Evento: trasgressione per curiosità. 
• Conseguenze simboliche: “morte”, fatica (uomo), doglie (donna), 

pudore, senso di colpa. 
• Nota: lettura allegorica con valore letterario e filosofico. 

7) Verità universale vs relativismo sofistico 
• Socrate: ricerca di una verità condivisibile, con pretesa di universalità 

(rinegoziabile, ma non puramente soggettiva). 
• Sofisti: relativismo della verità (variabile per soggetto e contesto). 
• Contrasto: educazione alla verità (Socrate) vs persuasione retorica 

(sofisti). 
8) Socrate “psicagogo” e analogie biografiche 

• Termine chiave: psicagogo = conduttore di anime/menti verso la verità. 
• Funzione: far emergere potenzialità interne dell’interlocutore. 
• Analogia: madre levatrice (partorisce figli) / Socrate levatore di idee. 

9) Filosofia come forma mentis e continuità con la scienza 
• Tesi: la filosofia coltiva un atteggiamento contro la presunzione; non è un 

sapere chiuso. 
• Implicazione: il sapere è limitato; non “sentirsi arrivati”. 
• Scienza: metodo che rinegozia la verità alla luce di nuove evidenze; 

eredità dello slancio socratico alla ricerca. 
10) Morale, etica e politica secondo Socrate 

• Morale: quadro teorico del bene/giusto e del male/sbagliato. 
• Etica: prassi del comportamento; “l’abito che si indossa”. 
• Politica: bene della collettività; richiede accordi condivisi. 
• Connessione: il bene individuale è prerequisito per il bene comune. 
• Dovere civico: nella polis tutti partecipano alla vita politica, non solo gli 

specialisti. 
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• Rischio di eteronomia: ignorare il proprio bene espone a manipolazione e 
sopraffazione. 

• Fine ultimo: felicità — obiettivo universale; percorso individuale 
soggettivo, ma politicamente servono regole condivise. 

11) Apologia di Socrate: contesto ed esito 
• Apologia: discorso difensivo durante il processo. 

• Autodifesa: Socrate si difende da sé, confidando nelle sue ragioni. 

• Accuse: nuove divinità; corruzione dei giovani. 

• Linea difensiva: 

o Non nega gli dèi della città. 
o Afferma il primato del sapere divino e i limiti umani. 
• Conseguenze: irrita i notabili; votazione di colpevolezza e pena capitale. 

Esempi concisi 

• Maieutica: Socrate interroga un artigiano su “che cos’è la giustizia?”, 
mostra contraddizioni, porta all’aporia e rilancia la ricerca. 

• “Sapere di non sapere”: l’oracolo lo dice “più sapiente”; lo è perché 
riconosce la propria ignoranza, a differenza di chi crede di sapere. 

• Sport: migliorare la “seconda di servizio” nel tennis (Sinner); anche i 
migliori lavorano sui punti deboli. 

• Scienza: una teoria viene sostituita da una più aderente ai fatti; progresso 
come rinegoziazione condivisa. 

Formule/strutture logiche utili 

• Struttura del dialogo socratico: 

1) Domanda iniziale su un concetto etico (“Che cos’è X?”) 

2) Definizione proposta dall’interlocutore 

3) Elenchos (confutazione tramite controesempi) 

4) Aporia (riconoscimento dell’insufficienza) 

5) Ricerca comune verso una definizione migliore 

Glossario 

• Maieutica: tecnica dialogica per “far partorire” idee e definizioni. 
• Sofisti: maestri di retorica orientati alla persuasione e all’utile. 
• Retorica: arte del parlare persuasivo. 
• Apologia: discorso difensivo in tribunale. 
• Sapere di non sapere: consapevolezza dei limiti cognitivi. 
• Ironia socratica: finta ignoranza per far emergere contraddizioni. 
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• Allegoria: grande metafora che veicola verità morali/filosofiche. 
• Relativismo: verità variabile col soggetto/contesto. 
• Universalismo della verità: pretesa di validità per tutti i soggetti 

razionali. 
• Psicagogo: guida delle anime/menti verso la verità. 
• Aporia: stato di impasse che rilancia la ricerca. 
• Elenchos: confutazione argomentativa. 

Domande di revisione 

1) Quali sono le fonti principali su Socrate oltre a Platone e perché contano 
per l’esistenza storica? 

2) Come si articolano e cosa distinguono le tre fasi dei dialoghi platonici? 

3) Perché Socrate non ha scritto opere e quale ruolo aveva l’oralità ad Atene 
nel V sec. a.C.? 

4) Che cos’è la maieutica e quali sono i suoi passaggi tipici? Fornisci un 
esempio. 

5) In che modo il sapere di non sapere promuove la ricerca senza esaltare 
l’ignoranza? 

6) Qual è la differenza tra verità universale socratica e relativismo 
sofistico? 

7) Cosa significa chiamare Socrate psicagogo e come si collega alla figura 
della levatrice? 

8) Perché la filosofia è una forma mentis e come si collega al metodo 
scientifico? 

9) Qual è la distinzione tra morale, etica e politica e come si legano al bene 
comune? 

10) Quali accuse affronta Socrate nell’Apologia e qual è la sua strategia 
difensiva? Quale fu l’esito del processo? 
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10-21 Lezione: Socrate, Metodo 
Maieutico e Apologia 

 

1. MAIN THEME & CORE MESSAGE 
Titolo della lezione: “Socrate: metodo, pensiero e Apologia” + “So di non 

sapere: la curiosità come levatrice delle idee” 

Tema principale: Chi era davvero Socrate e come faceva filosofia — dalla 
maieutica al “sapere di non sapere” — e perché questo metodo, radicato 
nell’autonomia morale del singolo, informa la politica, la scienza e la 
ricerca della felicità. La lezione lega fonti storiche, classificazione dei 
dialoghi platonici, oralità e piazze, ironia e maieutica, fino all’Apologia e al 
rapporto tra bene individuale e bene comune. 

Messaggio core: “Il vero sapere è il sapere di non sapere.” Non è l’esaltazione 
dell’ignoranza: è umiltà epistemica che accende la curiosità, obbliga a 
dialogare, a cercare definizioni universali contro la retorica dei sofisti, e 
costruisce una forma mentis che non si accontenta di “vivere e basta”, 
ma mira a “vivere bene”. Socrate è un levatore di anime: non ti infila 
nozioni, ti aiuta a partorire idee tue. Per questo è amato dai giovani e 
odiato dai potenti: smaschera la falsa sapienza e rifiuta di “sentirsi 
arrivato”. Il suo metodo è insieme morale (bene del singolo), politico 
(bene comune), e scientifico (verità negoziata e testata). Conta oggi 
perché viviamo in un’epoca di opinioni urlate: la maieutica vaccina contro 
l’arroganza cognitiva, rende la verità condivisibile e ti salva dalla 
sopraffazione del bene altrui sulla tua felicità. 

Perché importa ora: Risponde al problema delle “verità frammentate”: ti 
insegna a distinguere le fonti, a riconoscere i limiti e a rinegoziare 
credenze come fa la comunità scientifica. È senza tempo perché taglia il 
cordone con la presunzione, ti obbliga a pensare con la tua testa e mette 
la felicità — il bene massimo — in cima alla scala dei fini. 

 

2. STRUCTURED BREAKDOWN 
(CHAPTERS & SUBTHEMES) 
Parte 1 — Il problema delle fonti: Socrate è mai 
esistito? 
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• Core idea: Socrate esiste, ma il suo profilo è filtrato da Platone; 
occorre metodo critico sulle fonti. 

• Argomenti: 

o Platone: grande scrittore d’Occidente, primo grande autore filosofico; 
protagonista dei dialoghi è Socrate. 

o Fonti indipendenti: Senofonte e Aristofane sono contemporanei e più 
affidabili; Aristotele è di “secondo grado” (conosce Socrate tramite 
Platone). 

o Conclusione onesta: Socrate è esistito, ma Platone può averlo 
idealizzato; difficile tracciare confini netti tra maestro e allievo. 

• Engagement: provocazione iniziale (“potrebbe essere un personaggio 
di fantasia?”) e chiarimento metodologico sulla distinzione delle fonti 
quando si parla di Socrate. 

Parte 2 — Le tre fasi dei dialoghi platonici 
• Core idea: Strumento per distinguere ciò che è più socratico da ciò che 

è autenticamente platonico. 

• Modello: 

o Giovinezza: più aderente al maestro; mente “plasmabile”. 
o Maturità: Platone autonomo, “taglia il cordone ombelicale”. 
o Vecchiaia: attribuzione dubbia; possibili allievi dell’Accademia che si 

firmano Platone. 
• Caso: Le Leggi — protagonista “l’Ateniese” (non Socrate), indizio di 

sospetto filologico. 

• Engagement: ironia sull’attrattività di firmarsi “Platone” per farsi 
leggere ad Atene. 

Parte 3 — Metodo socratico: oralità, piazze e 
maieutica 

• Core idea: Filosofia come pratica orale, dialogica, collettiva; Socrate 
non scrive nulla. 

• Metodologia: 

o Camminare e interrogare nelle strade di Atene. 
o Domande su vita, valori, conoscenza; “che cos’è?” come grimaldello 

concettuale. 
o Maieutica: arte di far partorire idee (madre levatrice → Socrate 

levatore di anime). 
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o Ironia: si finge stolto, calibra il discorso al livello dell’interlocutore 
(contro la presunzione). 

• Esiti sociali: favorisce i giovani, irrita i potenti; smaschera la falsa 
sapienza. 

• Engagement: soprannome “Tafano”—pungente e fastidioso, ma ti 
sveglia. 

Parte 4 — “Sapere di non sapere”: curiosità come 
vocazione e disciplina 

• Core idea: Umiltà epistemica che fonda la ricerca; non cerchi ciò che 
già possiedi. 

• Argomenti: 

o Solo il divino è realmente sapiente; noi, mortali, sappiamo poco. 
o Curiosità come motore evolutivo e rischio (allegoria della Genesi): 

trasgressione, consapevolezza, prezzo della mortalità (“morte—5 
lettere”). 

o Filosofia come forma mentis: non nozioni chiuse, ma allenamento 
mentale contro la presunzione. 

• Esempi: 

o Domande retoriche (“cercheresti una cosa che già hai?”). 
o Metafore quotidiane (penna che funziona, “mozzarellina”). 
• Engagement: battute sull’impiccato, ritmo dialogico, domande che 

fanno “fumare il cervello”. 

Parte 5 — Verità universale vs relativismo sofistico: 
dialogo e scienza 

• Core idea: Per i sofisti la verità è relativa; per Socrate deve valere per 
tutti. 

• Modello: 

o Verità rinegoziabile ma non arbitraria: aggiornata come teoria 
scientifica accolta dalla comunità. 

o “Batman vs Joker”: educatore maieutico vs retore manipolatore. 
• Strumenti: 

o Catena del “che cos’è?” per definizioni condivise. 
o Comunità come banco di prova della verità. 
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Parte 6 — Morale, politica e la felicità: dal bene del 
singolo al bene comune 

• Core idea: Non si può fare politica (bene della collettività) senza aver 
chiarito il proprio bene individuale. 

• Distinzioni: 

o Morale/Etica: teoria e prassi del bene del singolo; “l’etica è l’abito 
che indossi”. 

o Filosofia politica: ricerca del bene comune, accordo razionale sulle 
regole per convivere bene. 

• Felicità: 

o Bene massimo del singolo: soggettivo (vocazioni diverse: avvocato 
vs ballerina di flamenco). 

o In politica: serve convergenza razionale per “un bene che funzioni 
per tutti”. 

• Engagement: chiamate dirette agli studenti (Arianna, Diego, Daniele, 
Riccardo, Tommaso, Amanda, Filippo), ironia sui parlamentari che 
“soffrono per noi”; avviso operativo sulla verifica di venerdì, ore della 
classe segnate intorno alle 09:40. 

Parte 7 — L’Apologia: atto filosofico e coerenza di vita 
• Core idea: La difesa di Socrate mostra il suo metodo e la sua coerenza 

tra pensiero e vita. 

• Contenuti: 

o Accuse: introdurre nuove divinità; smentire quelle tradizionali; 
corruzione dei giovani. 

o Risposta: riconoscere i limiti umani e la sapienza del divino; 
difendersi da solo perché capace di ragionare. 

o Esito: condanna a morte per zittire “la mente parlante”. 
• Engagement: tono che si fa solenne; riflessione sul prezzo del coraggio 

intellettuale. 

Parte 8 — “Mai sentirsi arrivati”: dallo sport alla 
scienza 

• Core idea: Miglioramento continuo come regola; anche i migliori hanno 
punti deboli. 

• Esempi: 
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o Tennis: seconda di servizio “mozzarellina”. 
o Sinner: migliora il servizio per diventare n.1. 
o Shaquille O’Neal: tiro libero come tallone d’Achille. 
• Ponte con la scienza: teorie che si rinegoziano; la comunità avanza 

passo dopo passo. 

 

3. QUOTE COLLECTION – THE VOICE 
OF THE SPEAKER 

• “Il vero sapere è il sapere di non sapere.” 
• “Socrate era un levatore di anime e pensieri. Aiutava le persone a 

ragionare con la loro testa.” 
• “È difficile stabilire con nettezza dove termina Socrate e dove 

comincia Platone.” 
• “So di non sapere non è l’esaltazione dell’ignoranza: è l’umiltà che 

accende la ricerca.” 
• “Siccome non sappiamo tutto e non lo sapremo mai, dovremmo 

essere curiosi di tutto.” 
• “Se ragioni con la testa degli altri, tu capisci bene, non tiri fuori 

niente.” 
• “L’etica è l’abito che tu indossi, è più la prassi. Invece la morale è la 

teoria che soprassiede.” 
• “Ma se tu non sai cos’è il bene per te, come puoi pretendere di 

andare a fare politica, ad elargire il bene per la comunità? È 
impossibile.” 

• “I filosofi non erano interessati a vivere e basta. Loro volevano vivere 
bene.” 

• “Per vivere bene occorre vivere con consapevolezza.” 
• “Realmente sapiente è solo il Dio. La sapienza umana vale poco o 

nulla.” 
• “Lo chiamavano Tafano: pungente, fastidioso, ma ti sveglia.” 
• “Per i sofisti la verità è relativa, soggettiva; per Socrate dev’essere 

valida per tutti.” 
• “Piuttosto la rinegoziamo insieme, come fa lo scienziato quando una 

teoria non regge più.” 
• “Non ti devi mai sentire arrivato: fino all’ultimo respiro potrai sempre 

imparare qualcosa.” 
• “Se vale per il numero uno al mondo nello sport, immaginate per 

noi.” 
• “Platone lo conoscevano tutti ad Atene, perciò se ti fossi firmato 

“Platone”, inevitabilmente saresti stato più appetibile.” 
• “Alla fine della conversazione con lui ti sentivi un po’ più piccolo — 

perché credevi di sapere, ma non sapevi come credevi.” 
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• “Volevano mettere a tacere questa mente parlante, questo pensatore 
che non riusciva a starsene buono.” 

 

4. CORE CONCEPTS & LEARNING 
HIGHLIGHTS 

• Problema delle fonti su Socrate: 

o Distinzione tra fonti dirette (Senofonte, Aristofane) e indirette 
(Aristotele). 

o Consapevolezza che Platone idealizza; metodo critico: “Distingui 
sempre la fonte quando parli di Socrate.” 

• Trifase dei dialoghi platonici: 

o Giovinezza (più socratico), Maturità (autenticamente platonico), 
Vecchiaia (attribuzione dubbia). 

o Caso “Le Leggi” (protagonista “l’Ateniese”) come indizio di non-
socraticità. 

• Maieutica: 

o Metodo del “che cos’è?” e catena definitoria. 
o Educare è educere: tirare fuori, non imporre. 
o Psicagogia: il docente come “conduttore di anime”. 
• Sapere di non sapere: 

o Umiltà epistemica come motore della curiosità. 
o Contro l’ignoranza compiaciuta; disciplina della ricerca. 
• Ironia socratica: 

o Strategia di comunicazione che smonta la presunzione. 
o Adeguamento al livello dell’interlocutore per costruire verità 

condivisa. 
• Verità universale vs relativismo sofistico: 

o Verità negoziata e testata dalla comunità (analogia col metodo 
scientifico). 

o Non arbitraria, ma rivedibile. 
• Morale, Etica e Politica: 

o Morale/Etica: bene del singolo (teoria e prassi). 
o Politica: bene della collettività; impossibile senza autonoma 

definizione del bene personale. 
• Felicità: 

o Fine ultimo del singolo; soggettiva nelle vocazioni. 
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o In politica serve accordo razionale su regole comuni per “vivere bene 
insieme”. 

• Apologia come atto filosofico: 

o Coerenza tra vita e pensiero; difesa autonoma. 
o Accuse religiose e sociali; esito capitale come “prezzo del pensiero 

libero”. 
• Forma mentis filosofica: 

o La filosofia non trasmette “un sapere” come la matematica; allena a 
cercare, confutare, precisare. 

• Curiosità e Genesi: 

o Allegoria della curiosità e del prezzo della consapevolezza (mortalità, 
fatica, doglie). 

• Miglioramento continuo: 

o Sport e scienza come esempi pratici: allenare il punto debole; 
rinegoziare teorie. 

 

5. ACTION POINTS (FOR IMMEDIATE 
IMPLEMENTATION) 

• Definisci il tuo bene personale prima di agire nel gruppo: 

o Perché “se non sai cos’è il bene per te, come puoi pretendere di 
elargire il bene per la comunità?” 

o Utile per leader, team e decisori. 
• Pratica la maieutica nelle riunioni: 

o Chiedi “che cos’è?” e costruisci definizioni condivise fino a tre livelli 
di profondità. 

o Perché “educare è educere”: chiarire i termini riduce errori e 
presunzioni. 

• Coltiva l’umiltà epistemica all’avvio di ogni progetto: 

o Comincia con “so di non sapere” per aprire spazio alla ricerca vera. 
o Previene arroganza cognitiva e bias di conferma. 
• Rinegozia le verità operative regolarmente: 

o “Piuttosto la rinegoziamo”, come fa la comunità scientifica quando 
una teoria non regge. 

o Implementa revisioni periodiche di processi, metriche e ipotesi. 
• Allena il tuo “tallone d’Achille”: 

o Identifica la tua “seconda di servizio” e programma sessioni di 
miglioramento settimanali. 
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o Perché “non ti devi mai sentire arrivato”. 
• Adatta il linguaggio all’interlocutore: 

o Metterti “al suo livello” evita la presunzione e costruisce verità 
condivise. 

o Migliora collaborazione e negoziazione. 
• Prima mossa consigliata: 

o Rileggi gli appunti e scrivi la tua definizione di “maieutica”, poi 
applica la catena di “che cos’è?” a 5 concetti chiave del tuo lavoro. 

 

6. LANGUAGE, TONE & 
TERMINOLOGY 
Stile caldo, diretto, ironico, con immagini concrete: “tagliare il cordone 

ombelicale”, “mente bella che fatta”, “levatore di anime”, “mozzarellina”, 
“Tafano”. Lessico preciso ma accessibile: maieutica, apologia, retorica, 
verità universale, relativismo sofistico, psicagogo, “tristezza 
dell’intelligenza”. Ritmo dialogico: domande, attese, correzioni, premi, 
battute che tengono viva la classe. Coerenza tra vita e pensiero, 
insistenza sull’autonomia critica e sull’accordo razionale per la 
convivenza. 

 

7. What you missed if you weren’t there 
• Presenza del docente: caldo, ironico, coinvolgente; passa dal sorriso 

alla profondità senza perdere il filo. 
• Energia in aula: nomi chiamati di continuo (Arianna, Diego, Daniele, 

Riccardo, Tommaso, Amanda, Filippo), risate sull’“impiccato” e sulla 
“mozzarellina”, scosse di “riattiva le sinapsi” alle 09:40. 

• Momenti emotivi: il passaggio sulla mortalità (“morte—5 lettere”) e 
sulla condanna di Socrate ha creato un silenzio attento; “Volevano 
mettere a tacere questa mente parlante”. 

• Sorprese: il soprannome “Tafano” ha strappato sorrisi e un “ah!” di 
riconoscimento del ruolo provocatorio di Socrate. 

• One-liner memorabili: “So di non sapere non è l’esaltazione 
dell’ignoranza: è l’umiltà che accende la ricerca.”; “Platone lo 
conoscevano tutti ad Atene, perciò se ti fossi firmato “Platone”, 
inevitabilmente saresti stato più appetibile.” 

• Chiusura operativa: avviso sulla verifica di venerdì; il docente 
minaccia l’ordine “anche casuale”, lasciando la classe vigile e 
preparata. 
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